
parte cinese, da un lato. E dall’al-
tro, se gli Usa saranno capaci di la-
sciarli protestare senza replicare e
prolungare la polemica».
Non c’è il rischio che le relazioni fra i

due paesi ad un certo punto entrino

in rotta di collisione?

«Con Obama il rischio non c’è. Se
avessimo ancora Bush al governo,
forse sì. Alla sua corte c’era una
componente che vedeva nella Cina
il pericolo non dell’immediato futu-
ro, ma del dopodomani. Ricordia-
mo un episodio dell’aprile 2001. I
cinesi intercettarono un aereo spia
americano e lo costrinsero ad atter-
rare in un’isola. Nel mondo politico
Usa c’era chi premeva per non cede-
re e cogliere l’occasione per regola-
re i conti con la Repubblica popola-
re. Ragionavano così: non possia-
mo dare tempo alla Cina di diventa-
re una superpotenza, manteniamo
sin d’ora un atteggiamento intransi-
gente. Bush invece scelse di avviare
negoziati. I cinesi restituirono l’ae-
reo dopo averlo svuotato di tutte le
sue sofisticate apparecchiature elet-
troniche. Bush ragionevolmente ac-
cettò un compromesso sgradito ai
duri del suo partito, una parte dei
quali guardavano oltre al Medio
oriente, all’Iraq, all’Iran, come tea-
tri di scontro. Indicavano all’oriz-
zonte un pericolo più lontano, da
sventare preventivamente. Non
avrebbero mai proposto un attacco
militare alla Cina, ma avrebbero
esortato ad usare il massimo di de-
terminazione senza curarsi delle re-
azioni dell’avversario, a spingersi
insomma sino a creare una situazio-
ne di semi-rottura».
Torniamoall’Iran. La riluttanzadi Pe-

chino alle sanzioni è insormontabile

secondo lei?

«La politica estera della Cina è
estremamente prudente, sorveglia-
ta, contenuta. Ma c’è un principio
fondamentale cui si attiene, ed è
l’assoluta priorità di ciò che giova
al proprio sviluppo economico. I ci-
nesi non hanno mai avuto remore
quando si trattava di stringere rap-
porti d’affari. Non ne hanno avuto
in Sudan ad esempio. La Repubbli-
ca popolare ha bisogno del petrolio
iraniano come del gas russo o delle
risorse naturali della Birmania. Le
sue scelte rispetto a Teheran dipen-
dono fortemente dai suoi interessi
economici».❖

Gli Usa simostrano
paladini dei diritti umani e
protettori di Taiwan
I cinesi tengono a bada i
conservatori-nazionalisti

Gli Stati Uniti inaugurano una nuo-
va era del nucleare civile. Il presi-
dente Barack Obama ha dato il via
ufficiale ieri con l’annuncio di un
prestito da 8,3 miliardi di dollari per
realizzare la prima nuova centrale
dopo circa 30 anni, cioè dallo stop
seguito al grave incidente nella cen-
trale di Three Miles Island in Penn-
sylvania che risale al 1979.

La realizzazione della nuova cen-
trale viene «appaltata» alla Sou-
thern company. L’impianto compo-
sto da due reattori sarà localizzato a
Burke in Georgia e darà lavoro a
3mila operai e tecnici nella fase del-
la costruzione e a 850 addetti una
volta che la fase di realizzazione sa-
rà ultimata tra il 2016 e il 2017.

Obama, che aveva già anticipato
il rilancio dell’era nucleare nel suo
discorso all’Unione di poche settima-
ne fa, punta sull’atomo in versione
«ambientalista», cioè come parte di
un piano più complessivo per garan-
tire il fabbisogno energetico ma ri-
ducendo l’inquinamento, il riscalda-
mento climatico e la dipendenza dal
petrolio. L’investimento - ha detto
Obama dal Maryland accanto a Ste-

ven Chi, fresco di nomina alla Casa
Bianca come delegato alle questioni
energetiche - è da considerare «solo
l’inizio» di uno sforzo per sviluppare
energia «pulita e sicura». «Per molto
tempo si è creduto che chi si batte
per l’ambiente debba essere contra-
rio al nucleare, ma è un controsenso
- ha poi aggiunto Obama - il nuclea-
re è la nostra unica fonte di energia
pulita».

REATTORI DI TERZAGENERAZIONE

In America attualmente sono in fun-
zione 104 reattori nucleari sparsi in
31 Stati dell’Unione. Sono quasi tut-
ti impianti piuttosto vecchi e produ-
cono il 20% del fabbisogno energeti-
co, ossia il 70% di quella considera-
ta «pulita». Obama e il segretario di
Stato al Dipartimento Energia Ste-
ven Chu sponsorizzano anche cin-
que progetti per complessivi 20,5
milioni dollari su energie da fonti
rinnovabili - biomassa,impianti eoli-
ci e solari - che saranno in funzione
in Vermont, in Colorado e in Califor-
nia. Per la ricerca nel campo del-
l’energia solare ci sono poi altri 12
milioni di dollari. Più sono stati stan-
ziati 130 milioni di dollari in 5 anni
per migliorare l’efficienza energeti-
ca degli edifici. Ma per il nucleare,
cioè per finanziare la legge del 2005
sui fondi di garanzia per i nuovi im-
pianti, si prevede uno stanziamento
di 54 miliardi di dollari solo per l’an-
no prossimo. In pratica le risorse
vengono triplicate. I fondi dovrebbe-
ro bastare per sei o sette nuove cen-
trali di terza generazione. ❖

Alla vigilia dell’incontro

INDIA

Attentato a Pune,
quattro arresti e una taglia

La polizia indiana ha arrestato 4 per-

sone in relazione all’attentato contro

la«GermanBakery»diPunechesaba-

to scorso è costato la vita a 10 perso-

ne, fra cui l’italiana Nadia Macerini. Il

governoindianohapostosugli autori

del sanguinoso attacco una taglia

equivalente a 158.000 euro.

FRANCIA

1960, soldati francesi
cavie dei test nucleari

Nel deserto algerino del Sahara, rive-

la Le Parisien si testarono i militari

francesiper«studiareglieffetti fisiolo-

gici e psicologici prodotti sull’uomo

dall’armaatomica inmododaottene-

regli elementi necessari allaprepara-

zione fisica e alla formazionemorale

del combattentemoderno». La Fran-

ciahaeffettuatonelSaharaenellaPo-

linesia francese tra il 1960 e il 1966

210 lanci. Migliaia di veterani sono ri-

masti contaminati.

GRANBRETAGNA

Meno intelligenti gli italiani
del sud: ipotesi razziste

Discutibile e razzista l’assunto di uno

studio firmato da Richard Lynn, do-

cente all’università dell’Ulster e pub-

blicato da «Intelligence». Il sud Italia

sarebbe meno sviluppato del nord

proprio per la bassa intelligenza dei

settentrionali. La causa sarebbe «la

mescolanza genetica con popolazio-

ni del Medio Oriente e del Nord Afri-

ca». Negli anni 70 Lynn sostenne che

gliabitantidell’Estremoorientefosse-

ro più intelligenti dei bianchi e nel

1994 che il colore chiaro della pelle

corrisponderebbeaunQipiùalto. Ipo-

tesi paradossali, smentiteda innume-

revoli studi degli ultimi sessant’anni.

HAITI

Crollo in una scuola,
muoiono quattro bimbi

Lepiogge torrenziali nell’isolamarto-

riatadal terremotohanno fatto lepri-

me vittime. Quattro bambini sono

mortiedueferitiper ilcrollodiunmu-

roinunascuolaelementareaCapHai-

tian. La Banca per lo sviluppo Intera-

mericana ha valutato il costo della ri-

costruzione: 14 miliardi di dollari, 10

miliardi di euro. Il sismadel 12 genna-

io è dunque il fenomenonaturale più

distruttivo dell’eramoderna.

P

La cattura in Pakistan del mul-
lah Abdul Ghani Baradar, numero
due dei talebani afghani, potrebbe
aprire una pista che conduce al mul-
lah Omar. E segna un punto di svol-
ta nell’atteggiamento del Pakistan
verso i talebani. Islamabad li ha so-
stenuti per anni, ormai se ne sente
minacciato. I talebani smentiscono,
ma a catturare il capo ribelle insie-
me alla Cia è stato il servizio segreto
pachistano, l’Isi, che pure nel 2001,
quando fu arrestato dagli afghani,
ne ottenne la liberazione.

Baradar è un leader dei ribelli af-

ghani, il più potente dopo Omar.
Quarantadue anni, esperto capo mi-
litare, è il vice della guida spirituale,
Mullah Omar, e il responsabile della
sua sicurezza. Conosciuto anche co-
me Mullah Baradar Akhund, è stato
vice-ministro della Difesa e coman-
dante di numerosi reparti di prima
linea nel governo che i talebani costi-
tuirono fra il 1996 ed il 2001.

Baradar è stato anche governato-
re della provincia occidentale di He-
rat, oggi presidiata dal contingente
militare italiano. E ora guidava la
Shura di Quetta. ❖

Pakistan, arrestato Baradar
il vice delmullahOmar

Obama: 8miliardi al nucleare
130milioni per solare
e rispamio energetico

rgonnelli@unita.it

Brevi

PARLANDO

DI...

Clinton
e Palin

SeSarahPalin, l’excandidata repubblicanaallavicepresidenzaUsa,dovesse finirealla
CasaBianca,HillaryClintonnonemigrerebbe inCanada,maciandrebbepiùspessopossibi-
le.LaClintonlohadettooggiinArabiaSaudita,provocandolerisatedelpubblico.«Beh, lamia
rispostaèno -hadettoHillary -Nonho intenzionedi emigrare,maciandrei il piùpossibile».

Settecentomila nuovi posti di la-
voro dagli investimenti per
l’energia pulita e due nuovi reat-
tori da finanziare con prestito
pubblico. «Basta con il vecchio
dibattito tra destra e sinistra,
ambientalisti e imprenditori».
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